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LA CRISI ESISTENZIALE E CULTURALE DI MIGLIAIA E MIGLIAIA DI EMIGRATI TORNATI NEI PAESI D'ORIGINE 

Un rimpatrio amaro 
come la partenza 

di LUIGI M. LOMBARDI SATRIANI 

LEMIGRAZIONI* ver-,0 
l'esteio e nettamente 

diminuita. Nel Mezzogiorno, 
inratti, secondo i dati pubbli­
cati dal bollettino SVIMEZ. 
dalla tenden/a in ascesa che 
ha registrato l'aumento da 
una media annua di 137.000 
emigrati , i e i periodo 1031-1955 
a 223.000 nel 19«1-1%5 si è 
passati ai 77.000 nel 1971-1973 
e ai 56.000 nel 1976. 

Sino al 1973 è prevalso un 
saldo negativo: le partenze 
superavano i rientri, nel 1974 
si è delineata un'inversione 
di tendenza, in tale anno, in­
fatti, ì rientri hanno superato 
gli espatri di 706 unità, ten­
denza che è andata via via 
aumentando negli anni succes 
sivi. Cosi, il saldo positivo ha 
raggiunto nel 1975 la cifra di 
20.756 unita e nel 1976 quella 
di 13.908; a livello nazionale 
l'inversione di tendenza si e 
ra già maiiirc.itata nel 1972. 
Va detto, anche, che tale sai 
do negativo riguarda soltanto 
l'Europa; l'emigrazione tran 
soceanica registra ancora un 
saldo negativo. 

Tutto ciò va rapportato 
non a un'accresciuta capacità I 
rli assorbimento dell'occupa­
zione da parto dell'economia 
meridionale, che resta deci­
samente connotata dal sot 
tosviluppo capitalistico, ma 
alla contrazione di alcuni 
.sbocchi dell'emigrazione dal 
Sud: quello svizzero e, ancjr 
più, quello tedesco: mentre 
stagnano gli sbocchi statimi 
tensi. canadesi e australiani. 
Oli altri paesi europei, afflitti 
anch'essi dalla crisi economi­
ca. hanno scaricato le loro 
difficoltà innanzi tutto su 
quegli stessi lavoratori stra­
nieri che. negli anni del 
boom, avevano sfruttato al i 
massimo. 

Ancora una volta sono gli 
emigrati a pagare i costi dei 
processi distorti di sviluppi 
e delle loro crisi: milioni di 
persone sono state usate, in 
fatti, per alleviare, con la lo 
io espulsione, lo tensioni so­
nal i — che rischiavano, in 
determinati periodi, di diven­
tare particolarmente acute - -
nei paesi di origine (la clas 
sica •< valvola di sfogo ») e 
per porre con il loro sfrut 
tamento intenso, nei paesi 
meta di emigrazione, le basi 
dell'espansione capitalistica. 
salvo ad essere, poi. scacciati 
di fatto quando risultano. 
come in questi ultimi anni. 
non più funzionali alla logica 
economica delle classi domi­
nanti. 

Tali processi .socio econo 
mici acquistano carattere di 
drammaticità per le nostre 
regioni meridionali. nelle 
quali l'emigrazione si è posta 
storicamente quale unica via 
per la sopravvivenza di mi­
lioni di persone. Da dati 
pubblicati dal Ministero degli 
Affari esteri risulta che alla 
fine del 1975 gli italiani resi­
denti all'estero ammontavano 
a 5 377.000. di cui 3.301.000 na­

ti nel Mezzogiorno; le cifre 
più alte relative alla presenza 
italiana si registrano in Ar­
gentina (675.000). in Germa­
nia (489.000), in Francia 
(352.000). in Svizzera 
(329.000). Dinanzi a tali cifre 
l'espressione usata per con­
notare l'emigrazione meridio­
nale: * genocidio imperfetto * 
diventa, a mio avviso, total­
mente legittima. 

Anche il rientro degli e-
migrati colpisce soprattutto 
- ed è. oltre che ovvio, coe­

rente con il ruolo nel quale 
il Sud è stato costretto dallo 
sviluppo capitalistico — le 

regioni meridionali. Sempre 
secondo i dati SVIMEZ. nel 
1976. in valori assoluti, il 
maggior numero di rientri è 
cosi differenziato regional­
mente: Puglia (16.291 rientri 
contro 11.339 partenze); Sici­
lia (15.904 • rientri contro 
11.458 partenze); Campania 
(12.127 rientri contro 10.111 
partenze) ; Abruzzo (5.081 
rientri contro 2.784 partenze); 
Sardegna (2.269 rientri contro 
1.250 partenze). Soltanto in 
Calabria le partenze supera­
no, anche se di nove unità, i 
rientri, per cui agli 11.449 
rientri fanno riscontro 11.458 
partenze. 

Costi non misurabili 
Ma il fenomeno dell'emi­

grazione non è riducibile in 
cifre, per quanto eloquenti 
e w possano essere. Vanno 
individuati anche i suoi costi 
economici, sociali, politici. 
culturali, psichici esistenziali 
e — essenzialmente —quale 
soggetto sociale è costretto a 
pagarli. Certo, tali costi si 
pongono su piani nettamente 
diversi e, a volte, sono diffi­
cilmente quantizzabili. o 
addirittura, non misurabili. 
Se è |X).ssibile. infatti, calco­
lare quanto è stato sottratto 
dall'emigrazione al nostro 
paese reale in termini eco­
nomici e socio-politici, più 
complesso risulterà il calcolo 
tendenziale dei costi psichici 
e culturali, anche se possia­
mo conoscere, sol che lo vo 
glianio. casi drammatici di a-
lienazione mentale e di de-
strutturazione culturale che 
costituiscono « spie » signifi­
cative della profondità del 
fenomeno. 

A livello esistenziale, poi, 
non riusciremo mai a tradur 
re m tabelle l'enorme massa 

di sofferenze individuali — di 
quanti sono partiti e di 
quanti, pur legati ai primi, 
sono rimasti — che hanno 
solcato in maniera decisiva la 
vita di questi nostri conna­
zionali, cui di fatto è stata 
sottratta la possibilità di re­
s tare nel proprio ambiente. 
nel proprio contesto so 
ciò cultuale o di continuare 
ad avere un gruppo famiglia­
re compatto, senza diaspore, 
vissute sempre traumatica­
mente. In questo articolo 
vorrei soffermarmi soltanto 
sui costi culturali, che vanno 
individuati risalendo alle mo­
tivazioni della « scelta > di 
emigrare. 

Indubbiamente, le motiva­
zioni di ordine strutturale 
sono talmente condizionanti 
che negarne la portata sa­
rebbe ingenuo e, in ogni ca­
so. errato. Ma questo non 
comjxirta in alcun modo che 
accanto alle motivazioni di 
ordine strettamente economi 
co non siano operanti anche 
motivazioni di ordine cultura 
le. 

L'impatto con la realtà 
Particolarmente oggi, si e 

migra anche perchè si rifiuta 
il qui in nome di una mitiz­
zazione deWaltrove. Non 
questo che si conosce, e la 
cui durezza e il cui grigiore 
si sono sperimentati quoti­
dianamente. ma quello che 
proprio perchè non esperito. 
è stato costruito con la fan­
tasia. che ha riunito in u-
n'immagine mitica descrizioni 

I di modi di vita diversa, con 
| cui si è entrati in contatto 
I nelle più diverse maniere, e 

desideri, sempre più pressan­
ti nella misura in cui si cari­
cano delle frustrazioni che si 
accumulano nell'orizzonte 
chiuso del proprio ambiente. 

Il discor.so andrebbe anche 
differenziato per classi di e-
tà: naturalmente, infatti, tut­
to ciò è molto più presente nei 
giovani che negli anziani, né 
si intende, con quanto ho 
detto, negare che il momento 
della partenza costituisca un 
fatto traumatico che viene 

i vissuto in termini di cruda 
sofferenza. 

L'impatto con la nuova 
realtà elimina ben presto la 
fiducia e la speranza iniziali 
accanto a un innegabile mi­
glioramento delle condizioni 
economiche — pagato co­
munque con un'estrema fati­
ca — si sperimenta una mio 
va condizione di emargina 
zione. 

Non si intende, certo, mi 
tizzaro la condizione origina­
ria degli emigrati, che sono 
partiti proprio perchè la loro 
vita era di fatto insopportabi­
le. Gli emigrati non scoprono 
la condizione di discrimina­
zione e di emarginazione nel­
le località straniere, in quan­
to discriminati ed emarginati 
lo erano anche nei paesi di 
origine. La differenza consi­
ste però nel fatto che in 
questi è operante un tessuto 
connettivo culturale per cui 
gli appartenenti alle classi 
subalterne, per quanto di 
scriminati ed emarginati, co­

stituiscono comunque una 
comunità. Nelle nuove locali­
tà gli emigrati non possono. 
ovviamente, fruire più di tale 
tessuto connettivo originario, 
né si inseriscono in una nuo­
va cultura, dalla quale anzi 
vengono, esplicitamente o 
implicitamente, scacciati con 
una serie di meccanismi tesi 
a sottolineare la loro radicale 
estraneità. 

Espulsi dal territorio origi­
nario, per le implacabili leggi 
del profitto, non accettati 
sostanzialmente dalla cultura 
dei nuovi paesi, gli emigrati 
rischiano di precipitare in u-
na crisi esistenziale e cultu­
rale senza sbocchi. Attraverso 
sforzi notevolissimi gli emi­
grati resistono a questa de­
strutturazione psicologica e 
culturale che vanificherebbe 
la loro ricerca di una vita 
più clemente e minerebbe la 
loro stessa possibilità di so 
pravvivenza. Essi pongono in 
essere, consapevolmente e in 
consapevolmente, una serie 
di azioni finalizzate a farli in 
qualche modo integrare nella 
società ospite: le innumerevo­
li forme di mimetismo lin­
guistico e culturale. Il rien 
tro forzato in Italia annulla 
questo tentativo, infliggendo 
un'ulteriore frustrazione. 

I dati cui sto facendo rife­
rimento sottolineano l'aumen 
to dei rientri di persone che 
si sono trattenute all'estero 
per un periodo molto prò 
lungato. Nel 1976, infatti, su 
un totale di 70.123 rimpatria­
ti. 20.974, pari al 29.9 per cen­
to. erano costituiti da perso­
ne che risiedevano all'estero 
da più di cinque anni. La 
società che queste persone 
trovano al loro rientro è 
cambiata nella loro assenza: 
la cultura, antropologicamen 
te intesa, del loro ambiente 
si è modificata senza la loro 
partecipazione — anche se 
quella dei « rimasti » può es­
sere stata passiva — e i rim­
patriati non hanno avuto il 
modo di acquisirne i relati­
vi codici di lettura e di 
comportamento. Si delinea 
così lo spazio di un nuovo 
trauma culturale, di un netto 
senso di estraneità rispetto a 
un ambiente continuato a i-
potizzare. nel periodo di lon­
tananza. come il loro, ma che 
si rivela, nella concretezza 
del rientro reale, come non 
più loro. 

II rientro si carica anche 
del significato del fallimento 
del progetto di riscatto indi­
viduale e della vagheggiata 
continuità di una dimensione 
comunitaria metaspaziale. 
Accanto ai gravi problemi e-
conomici e sociali che il 
massiccio rientro dei meri­
dionali emigrati suscita, non 
mi sembra inutile accennare 
anche a quelli di ordine cul­
turale. qui, per quanto sinte­
ticamente. accennati. In 
questo quadro parlare di 
« rimpatrio » suona come u 
n'ennesima beffa. 
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I sardi la chiamano 
«follia del ritorno» 

Gli ex emigrati vittime delle speranze deluse, non 
trovano nemmeno il modo per reinserirsi - E' a questo 

punto che l'alternativa diventa dramma: o il vino, 
o la pazzia - L'esperienza di una cooperativa 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Francesco era 
partito all'alba di venti anni 
fa. con la valigia di cartone 
e le solite speranze. Aveva 
trovato lavoro in Germania. 
Non gli importava di vìvere 
nelle baracche di legno re­
cinte da filo spinato. Sop­
portava anche lo sfruttamen­
to in fabbrica le mansioni 
più umili, l'angosciante soli-

che ' hanno lavorato nelle 
grandi città continentali e 
straniere, fanno il « viaggio » 
ogni sera nelle squallide e 
desolate periferie cittadine? 
E quanti sì drogano, con « fil 
di ferro », con « polverina 
bianca » nelle zone interne 
dell'isola? Quanti ex emigra­
ti sardi girano in un circolo 
vizioso: tentativo di reinseri-
mento. ricerca di lavoro, va­
gabondaggio per le bettole, 

tudine della metropoli stra- ] rifugio nella droga, interna 
mera. 

Era disposto a mendicare, 
pur di mandare in famiglia 
la « rimessa » ogni mese. 
Contava di mettere da par­
te un buon gruzzolo per la 
casa di proprietà, una volta 
r ientrato nell'isola. Non è 
riuscito a farcela. La crisi 
economica che sconquassa il 
mondo occidentale ha colpi­
to per primi gli emigrati. 
E' tornato, stavolta con la 
valigia nuova, ma senza più 
sogni né speranze. In paese 
non ha trovato nulla. Nep­
pure un posto da bracciante. 
Sbarrata l'area della petrol­
chimica, ancora incerta la 
via dell'agricoltura, affollato 
e saturo il terziario, cosa ri­
mane? Il vino e la « pazzia »! 

La chiamano, quella degli 
ex emigrati, « follia del ritor­
no ». Ed è una piaga che si 
allarga. 

Quanti giovani ' e anziani, 
reduci dall'emigrazione nel 
continente e all'estero, si ri­
trovano « prigionieri » del 
manicomio cagliaritano di 
Villa Clara? Quanti giovani 

Da «gastarbeiter» ad emarginati 
Negli ultimi anni in Abruzzo sono tornati ai loro paesi di origine ben trentamila emigrati - I pro­
blemi del reinserimento - Le « trappole » del sottogoverno e delle clientele - Iniziativa della Regione 

mento m manicomio? 
Il politico è una delusione. 

per tant i . Il privato porta al 
suicidio, la liberazione può 
essere nel « gruppo ». L'uso 
della droga è una delle ri­
sposte, parziale e pericolosa. 
ad una situazione individua­
le e collettiva intollerabile. 

Roberto S.. 25 anni, stu­
dente lavoratore, r ientrato da 
Milano con 11 foglio di via 
obbligatorio, si rende conto 
di « vivere una vita misera­
bile. scolorita, priva di inten­
sità. programmata da altri . 
noiosa e meccanica, dalla 
quale è esclusa la dimensio­
ne trascendentale della fan­
tasia e della immaginazione 
creativa ». La « lista specia­
le » dei disoccupati è per lui 
« una lunga, vana attesa, un 
imbroglio ». Non vede come 
« reinserirsi ». Corre ai ripa­
ri. inizia a considerare la 
droga « una delle chiavi per 
r ientrare nel palazzo incan­
ta to ». Lo « pescano » di tan­
to in tan to nei parchi di 
Monte TJrpino: è già part i to 
per un viaggio senza ritorno. 

Salvatore è ripiombato a 
Castello, t ra le ant iche mura 
di Cagliari, nei « bassi » fati-

! scentì. chiudendo così il suo 
j lungo viaggio per l'Europa. 
I Tut t i i mestieri, ogni sorta 
' di umiliazione. Ne ha rica-
j vato una totale confusione 
i della mente. Ormai è alcol ì-

ncoverano. e poi fuggono, 
poi li ricoverano nuovamente 
e nuovamente fuggono. Rien 
t ra t i in paese, tentano di in­
serirsi in agricoltura, come 
servi pastori. Vengono spre­
muti e buttati via. Uno di 
loro. « Supische » (il pesce), 
e reduce dalla emigrazione 
interna: dopo la chiusura del­
le porte di Ot tana la possi­
bilità di impiego nella zona 
è nulla. La sbronza diventa 
tacile. 

Non sempre e dappertut to 
è cosi: a U.sellus è andata in 
un altro modo. E' r ien t ra ta 
una colonia di ex operai Fiat, 
quasi tut t i appartenenti alla 
sezione di fabbrica del PCI 
dell'azienda torinese. Siamo 
quasi tut t i giovani — dicono 
Pietro Trudu ed Efisio Orrù 
— ed abbiamo costituito una 
cooperativa per la Foresta­
zione. dopo aver ottenuto 500 
et tari di terra su cui lavo­
rare. La gestiamo assieme 
alla Marsilva. La lotta è sta­
ta dura, ma ora siamo sul 
punto di vincere. Non sarà 
facile, occorrerà lavorare, la­
vorare e lavorare. La coope­
rativa è formata di 12 per­
sone. di cui oltre la metà ex 
emigrati. Qui abbiamo tro­
vato una possibilità di inte­
grazione produttiva. 

Ecco il valido esempio di 
una reazione che dall'espe­
rienza della catena di mon­
taggio t rae lo stimolo per un 
lavoro di gruppo, per un in­
serimento in spazi nuovi. 

In altri casi le istituzioni 
si sforzano di venire incon­
tro alle esigenze degli emi­
grati rientrati . Il centro di 
Igiene Mentale di Oristano 
ne assiste decine e decine, 
operando fondamentalmente 
nei comuni del Comprensorio 
di Ghilarza. E' un interven­
to importante, ma ancora 
sul terreno medico. E' evi-

Dal nostro corrispondente ; 
PESCARA - « Trentamila in ; 
più nelle liste dei disoccupa j 
ti » è il netto giudizio di j 
un membro della Consulta re­
gionale per l'emigrazione. MI! ' 
« destinato » dei cosiddetti I 
« emigrati di ritorno ». colerò ! 
che, soprat tut to per effetto | 
della crisi economica nei pae ! 
s; europei, hanno a scelto » ! 
di rimpatriare. Occupata a re­
digere gli at t i della prima ' 
conferenza abruzzese sulla ' 
emigrazione in Europa, che si ', 
e tenuta a Momesilvano due 
mesi fa. la Consulta è im 
pegnata altresì a proporre al 
la Regione quei provvedimen­
ti. quelle nuove leggi d i e fac ' 
eiano del ritorno degli emi • 
grati un elemento da inserì ! 

re nella programmazione re- I 
gionale. j 

« Una cosa è chiara — di­
ce Rosadi. del patronato IN-
CA — che senza uno sv.lup 
pò dell'occupazione in Abruz 
zo. anche il problema dei la­
voratori che sono tornati e 
tornano dall'estero non potrà 
essere risolto ». Il fenomeno 
continua: anche nei primi me­
si del '78 il rapporto fra quel­
li che partono e quelli che 
tornano è in favore d: que­
sti ultimi, tendenza che non 
si è mai fermata a parti­
re dall'inizio degli anni set­
tanta 

SCHEDA DELL'EMIGRAZIONE DI RITORNO IN ABRUZZO 
Ci sono ex contadini che i del sottogoverno e della clien-

Anno 

l9oo 
1967 
1968 
1969 
1970 
1971 
1972 
1973 
1974 
1975 

Espatriati Rimpatriati Saldo migratorio 

16.283 
13.702 
10.701 
8.829 
7.218 
7.740 
6.320 
5.836 
4.231 
3.222 

10.699 
10.634 
6.970 
7.766 
7.242 
6.200 
7.430 
6.948 
5.302 
4571 

— 5584 
— 3.068 
— 3.731 
— 1.083 
+ 24 
— 1 5 4 0 
+ 1.110 
+ 1.112 
+ 1.071 
+ 1.349 

La popolazione residente al matjio 76 in Abruzzo era 1.214.390 
mentre gli emigranti a fine 1974 erano 262.178 la percentuale de­
gli emigrati sulla popolazione regionale era perciò del 21,17?o. 

Cosa fanno i lavoratori che; queiio di una abitazione de­
sono tornati nei paes: di ori­
gine? « I più — dice anco­
ra Rosadi — vivacchiano, ma 
soprat tut to aspet tano ». Per 
esempio aspettano la costi­
tuzione della Finanziaria re­
gionale che. oltre a provve­
dere finanziamenti a tasso 
agevolato per quei lavoratori 
che intendono dare inizio ad 
attività artigianali o commer 
ciali. regolamenti anche la 
questione delle r.messe. dei 
loro tassi di interesse. 

cente. Alcuni hanno trovate le 
vecchie case contadine dei 
genitori, r iadat ta te proprio col 
contributo di ciò che hanno 

< rimandato » in decenni di 
emigrazione. Ma ci sono i più 
giovani rimpatriati dopo una 

hanno fatto i minatori, ma 
soprattut to edili che hanno 
costruito all 'estero intere cit­
tà, partiti dall'Abruzzo quan­
do non c'erano più dighe da 
costruire (per esempio nel Vo-
mano) che ora sono tornati in­
grossando le file degli edili 
che sono rimasti disoccupati 
in questi ultimi anni, dopo la 
chiusura dei cantieri auto­
stradali e la diminuita specu­
lazione edilizia sulla costa. Vi 
sono ex artigiani (barbieri 
calzolai, falegnami) che si 
scontrano con la difficoltà di 
rimettere in piedi attività og-

j gi fortemente in crisi nella 
nostra regione. 

Molti pensano di dover lot­
tare insieme ai disoccupati 
delle liste speciali e ordina­
rie che raggiungono in Abruz­
zo (primi mesi del *78) ol­
t re settantamlla unità. 

Non mancano « sacche » di 
sfiducia: parti t i non certo per 
propria scelta, costretii da 
uguale necessiFà sono tornati . 
Hanno trovato autostrade, un 
volto più moderno di una re­

niente. 
C'è il problema oltre al 

mercato del lavoro, di una 
qualificazione che spesso non 
è adeguata. Una « rotazione »• 

Ma il problema più grosso | di mestieri imparati all'este-
— lo dicevano anche a Mon- j ro secondo le richieste del 
tesilvano due mesi fa — è ' mercato, spesso inutili 

decina o meno di anni , che _ 
non hanno accumulato quasi i gjone che però nelle sue zone 

in teme è divenuta un deser­
to. Sentono parlare di pro­
grammazione di un equilibrio 
da costruire fra le zone de­
gradate e quelle congestio­
nate. chiedono di partecipa­
re a questo processo, ma te­
mono le ant iche « trappole » 

tela. 
Molti sono tornati più « po­

liticizzati » di quanto sono 
partit i : si vogliono organizza­
re insieme agli altri lavo­
ratori. hanno capito che sa­
rebbe assurdo concorrere fra 
poveri. Altri dicono: «Nel pe­
riodo che in Italia tutt i si so­
no fatti l'automobile, noi sta­
vamo a crepare lontano. E" 
ora che sia fatto uno spazio 
anche a noi ». Ma quale spa 
zio? 

Dice un al tro membro del­
ia Consulta: « La legge assi­
stenziale varata ormai aua-
si tre anni fa, come pure po­
co opportuni discorsi « eletto­
rali » di notabili che hanno 
fatto viaggi all'estero, hanno 
creato l'illusione che tornan­
do si trovasse tu t to un siste­
ma di garanzie, dal lavoro 
agli altri aspetti ». 

La realtà è molto più ama­
ra: benché la Regione ab­
bia speso quasi due miliardi. 
il contributo ai nuclei fami­
liari rimpatriati è bastato so­
lo a coprire le prime spese; 
dispersi nei paesi di origine. 

- gli emigrati si sono trovati 
alle prese, individualmente 
con 1 problemi di sempre, gli 
stessi per cui erano dovuti 
partire. 

n. t. 

, - . , . , dente che occorre qualcosa 
sta cronico. Non guarirà più. d i p i U d l d l v e r s o . A £ h i n e n . 

; t ra . come a chi è rimasto. 
Al centro di Igiene Menta­

le parlano di lui e di altri 
m termini difficili: «disadat­
tamento psicologico (le for­
me cosidette di squilibrio 
menta le) ; d isadat tamento so­
ciologico (riferito alle irrego­
larità delia condotta socia­
le); d isadat tamento ambien­
tale (difficoltà di inserimen­
to regolare in un certo tipo 
di società) ». Le parole dif­
ficili diventano comprensibili 
seguendo il corso di al tre vi­
te segnate: emigrati, emarg: 
nati , alienati. Ne esistono 
tanti , tantissimi. I <t reduci 
folli » non sono casi limite. 

Peppino S ha 40 anni. 
Rientrato a Cabras dalla 
Germania, è ancora disoccu­
pato. Lavorava in una gran­
de industria. Ora non fa nul­
la. non per colpa sua. ma per i 
che non c"è niente da fare. | 
A lungo andare, senza far : 
nulla, si finisce per diventare ' 
dei disadattat i . 

Giovanni P. e Ottavio Z . ' 
due giovani a t torno ai 30 
anni, sono rientrati dall'este- | 
ro al loro paese. Samugheo. | 
Sono disoccupati. « Il paese < 
ci ha emarginato — dicono • 
—. ci ha respinto. La gente ] 
di Samugheo è laboriosa. Per 
questa gente chi t o m a dal­
l'emigrazione è un fallito, un 
fannullone. Non lo vogliono. 
non gli danno la possibihtà 
di reinserirsi ». 

La vita per chi è rientrato 
dall'emigrazione non è facile 
neanche a Sedilo. Molti di 
ventano alcolizzati. Vanno e j 

i vengono dal manicomio. Li 1 

bisogna offrire condizioni di 
lavoro e di vita civile 

Notizie al larmanti conti­
nuano a giungere da molti 
paesi della Sardegna. Nume­
rosi emigrati che r ientrano 
non sempre riescono a reinse-
rirsi. I casi conosciuti e trat­
ta t i a livello scientifico, so­
no oltre 200. 

La « follia del ri torno » 
non si guarisce tenendo per 

j mano il malato colpito dal­
le droghe del « sistema ». co­
me se gentilmente si tentasse 
di domare un cavallo imbiz­
zarrito. Quel paziente di Vii 
la Clara, reduce dall'emigra­
zione. non è impazzito per 
caso La sua distruzione, co­
me uomo è iniziata tant i an­
ni fa. 

Giuseppe Podda 
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Passo avanti nelle trattative 

Sicilia: accordo 
tra i partiti sui 

maggiori problemi 
in discussione 

Rimane aperto il dibattito sull'attribuzione 
dei singoli assessorati — Probabile slit­
tamento dei lavori della seduta dell'ARS 

PALERMO - Un seno pas 
so avanti segna la t rat tat iva 
sulla definizione del pro­
gramma della giunta Matta-
rella, t ra 1 partiti della nuo­
va maggioranza autonomisti 
ca in Sicilie. Nella notte t ra 
venerdì e .sabato le sei dote 
gazioni hanno infatti con 
eluso un importante accordo 
sui principali nodi rimasti 
insoluti: il comitato di prò 
grammazione, il riordino del 
le competenze degli ii.sses.so 
rat i ; la s t rut tura nuova del 
governo. 

Ancora non ci si è adden­
trat i invece nella discussione 
sulla attribuzione dei singoli 
assessorati ai partit i , questio­
ne che si collega alla richie­
sta formulata dal PCI dì una 
profonda rotazione di un al­
t re t tan to profondo rinnova­
mento della giunta di go 
verno. Domenica sera le de­
legazioni tornano a riunirsi 
per esaminare la richiesta 
avanzata dal PSI. alla luce 
della prossima scadenza del 
congresso regionale, di far 
sl i t tare di una set t imana la 
seduta dell'ARS 

L'agenda, dopo che venerdì 
notte Mattarella ha presen­
tato ai partiti il proprio do 
cumento programmatico per 
sottoporlo ad eventuali inte­
grazioni e modifiche, preve­
de per lunedi una riunione 
plenaria conclusiva. 

Ma torniamo ai punti del 
programma su cui si è rag­
giunto già un accordo: 1) è 
s tato finalmente sciolto il 
nodo del comitato di pro­
grammazione. Su tale que 
stione nella hozza presentata 
a suo tempo da Mattarella 
il PCI aveva denunciato una 
concezione limitativa ed an­
gusta dei compiti e dei po­
teri d: tale organismo, che 
si rispecchiava nella arti­
colazione che ne veniva prò 
posta. Tanto per i poteri del 
comitato, quanto per la sua 
s t rut tura , si è raggiunta una 
intesa che il PCI ha giudi­
cato positiva. Tra l'altro si è 
deciso d: formare all ' interno 
del Comitato un organismo 
ristretto, il comitato di pre­
sidenza. nell'ambito del qua­
le verrà scelto un segréta-
rio coordinatore. 

2) Un altro punto impor­
tan te e risolto è quello che 
riguarda le scelte relative 
alle « n o m i n e » : i sei partiti 
hanno sancito alcuni irri­
nunciabili criteri di profes­
sionalità e di competenza 
che dovranno presiedere a 
tali scelte: la tutela delle 
prerogative delle sedi istitu­
zionali. unita alla scelta di 
arrivare a tali nomine sulla 
base del consenso 

3) Infine la questione della 
s t ru t tu ra del governo: si pro­
cederà ad un importante rior­
dino delle competenze degli 
assessorati, più avanzato rj-
spetto anche ai criteri dipar 
tìmentali fissati ne! proget­
to di riforma amministrati­
va. Verrà abolito l'assessora­
to alle finanze, che sarà 
raggruppato con quello del 
bilancio: sarà istituito l'as­
sessorato al territorio e al­
l'ecologia. mentre un unico 
assessorato si occuperà del 
lavoro, della cooperazione. 
della pesca e dell'artigiana­
to 

La Puglia 
non è il 

Bangla Desh 

BARI - Con tutto il rispetto 
e la solidarietà che sentia­
mo per i poveri contadini 
del liangla fìesh, che non 
si possono permetere il lusso 
di comprate un trattore di 
qualsiasi dimensione, ci ha 
sorpreso leggere in questi 
giorni sul quotidiano « La 
gazzetta del Mezzogiorno * 
clic per (/minto riguarda le 
condizioni della agricoltura 
« Il Bangla Desh e il nostro 
Sud non .iono poi tan to di 
stanti tra loro. I loro confini 
sono vicini, certe volte coin­
cidono » 

La sorpresa è maggiore 
Quando w riflette un attimo 
sul fatto che tanta prosa è 
appai sa su un giornale ette 
viene pensato e stampato in 
una regione del Sud come la 
Puglia la cui agricoltura se 
lia certo ritardi e sottosvtlnp 
pò, ha anche e soprattutto 
zone agrarie ad alto livello 
produttivo le cut primizie pre 
gatte raggiungono i mercati 
di tutta Europa. Solo chi non 
conosce la ricca storta di que 
sta agricoltura, i miracolt 
compiuti dai contadini e dai 
coloni pugliesi che hanno co 
strutto con le mani un paesag­
gio agrario una volta pietra 
so ed ora produttivo, può la­
re con tanto poco senso di 
responsabilità certe asscrzio 
ni. Lungi da noi voler fare 
del provincialismo o lasciare 
tutto il merito ai braccianti 
e ai contadini pugliesi per 
spirito di classe. Riconoscia 
mo anche tutto il valore di 
certa imprenditorialità di al­
cune fasce di agricoltori, co 
me ad esempio i Pavoncella 
che operarono nel secolo 
scorso profonde trasformazio­
ni nel Tavoliere di Puglia al­
lora paludoso e utile solo per 
una zootecnia povera. La sto 
ria dell'agricoltura pugliese è 
rappresentata anche da que­
sto. Dai Pavoncella dai Jatti. 
dat Ceci e da tanti altri 
grossi trasformatori che nel 
l'SOO dall'estero importavano 
piante e semi, realizzando 
nelle loro aziende veri e prò 
pri campi sperimentali ad 
alto livello in cui coltivavano 
varietà di grano duro o pian­
tavano vitigni speciali 

1 tempi certamente sono 
cambiati e non vogliamo so 
stenere che il livello della 
gricoltura pugliese abbia rag 
giunto quello della California. 
E' innegabile però che, sta 
pure tra contraddizioni e ri­
tardi, passi avanti ne sq/io 
stati compiuti, anche se sono 
rimaste isole di abbandono 
Tutto ciò però non può con­
sentire a nessuno di afferma­
re che « il Bangla Desh e il 
nostro Sud non sono poi tan 
to distanti t ra loro» (e nel 
Sud comprendiamo oltre alla 
Puglia, la Basilicata e la Ca 
labria). Simili asserzioni non 
piacciono più nemmeno a 
certi monopoli industriali 

Italo Palasciano 
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